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EDITORIALE

Il presidente dell'Assemblea Nazionale dei Deputati, Vital Kamerhe, ha presentato le sue dimissioni durante una breve plenaria a Palazzo del Popolo di Kinshasa.  

I colpi bassi subiti sono stati così terribili e traumatizzanti, le frecce scagliate contro di lui talmente avvelenate che ha dovuto avere una grande forza d'animo e un’enorme pazienza per rimanere calmo, posato e imperturbabile nella tempesta che si è scatenata contro di lui. Vital Kamerhe ha dimostrato a tutti di avere tali virtù morali e spirituali. I suoi due discorsi pronunciati in occasione dell'apertura della sessione parlamentare e della prima riunione plenaria, ne sono la prova eloquente. Non vi si scopre nessuna traccia di critica acerba, né di rancore, nessuna sete di rivincita, nessuna polemica, né recriminazione. Kamerhe non si contraddice un solo istante. Non si mette sulla difensiva. Non cerca di giustificarsi o spiegarsi. Riafferma con coraggio ciò che aveva dichiarato e che gli è valso l'anatema pronunciato contro di lui dalla sua famiglia politica. Parole coraggiose di un politico che sa prendersi la responsabilità! Vital Kamerhe si attiene al rispetto dei testi legali e regolamentari e vi esorta tutti. Magistrali lezioni di democrazia e di esercizio del potere sono uscite spontaneamente da un uomo trascinato nel fango, demonizzato ad oltranza sulle catene televisive e la cui testa è stata chiesta a caro prezzo, come per un brigante, da cortigiani opportunisti e invidiosi. Kamerhe si è permesso di rivolgerle anche a questi ultimi, come l'albero del sandalo che profuma la scure che lo colpisce.

Vital Kamerhe lascia un testamento in cui si dichiara non colpevole e intona l'inno alla salvaguardia della democrazia, messa in pericolo da un gruppo di falchi e adulatori troppo materialisti. Vital ha dimostrato di essere il politico di cui il Popolo congolese ha oggi bisogno: all'ascolto prima di tutto del popolo, delle forze vive della società, dei giovani, delle donne e della diaspora, poi del partito. Ha voluto restare fedele ai valori trasmessi dai Padri dell'Indipendenza, ha onorato la memoria dei Martiri per la democrazia e delle vittime innocenti delle ribellioni, delle guerre e della violenza, ha lodato gli sforzi forniti dalle Istituzioni dello Stato e dagli Animatori politici per costruire un Congo migliore e più bello di prima, ha lottato instancabilmente per la Pace del suo Paese: ora ha potuto ritirarsi dalla scena a testa alta. Grazie, Vital.
  

L’ASSEMBLEA NAZIONALE

Il 9 marzo, i deputati dell'AMP hanno ricevuto sui loro cellulari il seguente SMS: "Onorabili deputati, ecco le ragioni per cui si chiedono le dimissioni di Kamerhe: troppi vantaggi riconosciuti  all'opposizione, arricchimento senza causa, troppa indipendenza e disprezzo nei confronti del Capo dello Stato, troppe mozioni contro i nostri membri al governo, collaboratore di Nkunda. Per questo, lasciate Kamerhe, se no l'assemblea nazionale sarà sciolta. La scelta di Nyabirungu per sostituire Kamerhe non è un caso. È stata fatta dopo aver tenuto conto dell'implicazione degli Hutu nello smantellamento di Nkunda. Per di più, è anche del Kivu, come Kamerhe. Il premio di 4.000 $us che si dà non è una corruzione, ma una presa di coscienza". Questo SMS può essere un falso , ma è anche probabile che sia un vero.
  

Il 15 marzo, avendo preso conoscenza delle dichiarazioni rilasciate in data del 21 gennaio 2009 dal Presidente dell'Assemblea Nazionale a Radio Okapi a proposito del dispiegamento delle truppe ruandesi, RDF, sul territorio congolese in vista delle operazioni congiunte con le Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo, FARDC, per neutralizzare le Forze Democratiche per la Liberazione del Ruanda, FDLR, l'Alleanza della Maggioranza Presidenziale (AMP) ha chiesto ai deputati nazionali membri della piattaforma di non prendere parte all'apertura della sessione ordinaria di marzo dell'assemblea nazionale convocata per il 16 marzo, a Kinshasa dal suo presidente Vital Kamerhe. Le dichiarazioni a causa delle quali l'Amp ha ritirato la fiducia al Presidente dell'Assemblea Nazionale sono le seguenti: "Non sono mai stato informato sull'eventuale entrata delle truppe ruandesi sul territorio congolese... Adesso che mi dite che le truppe ruandesi sono entrate in Congo, preferisco credere che sia falso. Se è vero, è semplicemente grave!... ". L'Amp ha chiesto ancora una volta a Vital Kamerhe di dimettersi dalle sue funzioni.

Il 16 marzo, malgrado le pressioni esercitate su di lui dalla sua famiglia politica e dal Capo dello Stato, il presidente dell'Assemblea Nazionale, Vital Kamerhe, ha aperto la sessione parlamentare di marzo. Era solo al tavolo della presidenza, avendo tutti gli altri membri del comitato centrale rassegnato le dimissioni ancor prima del rientro parlamentare. La seduta è stata boicottata dai deputati dell'AMP e, contrariamente alle abitudini, non è stata trasmessa in diretta dalla televisione nazionale, la RTNC. Nel suo discorso di apertura, dopo avere fatto un piccolo bilancio della sessione anteriore, il presidente dell'Assemblea Nazionale, Vital Kamerhe, ha abbordato le questioni che hanno segnato la politica nazionale durante i due mesi delle vacanze parlamentari, citando principalmente la petizione di una sessione straordinaria sull'entrata delle truppe ruandesi nel Kivu per un'operazione militare congiunta Fardc / RDF contro i ribelli ruandesi delle FDLR e le dimissioni in cascata dei membri del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale.   

Alcuni estratti  del discorso di Vital Kamerhe in occasione dell’apertura della sessione parlamentare 

- A proposito della petizione iniziata dal deputato Ernest Kyaviro, Vital Kamerhe ha ricordato che "la petizione è un diritto riconosciuto dalla Costituzione ad ogni deputato e, addirittura, a tutti i cittadini congolesi". Ha poi continuato: "Questa petizione di cui alcuni mi attribuiscono la paternità, più per nuocere alla mia persona che per stabilire la verità, era, in realtà, indirizzata non al Presidente della Repubblica, ma al Primo Ministro, non essendo il Capo dello Stato responsabile davanti all'Assemblea Nazionale. E' dunque al Primo Ministro che questa petizione era indirizzata, affinché venisse a spiegare in Parlamento ciò che è accaduto nel Nord-Kivu. È un diritto dei deputati esigere delle spiegazioni dal Governo, quando la situazione del paese lo esige ed è un obbligo del Governo sottoporsi a questo esercizio. Il Presidente dell'Assemblea Nazionale non è né alla base, né uno degli autori della petizione in questione e indirizzata al Governo. L'oggetto di questa petizione era quello di ottenere dal Primo Ministro e dai membri del Governo interessati, le informazioni utili in rapporto con le operazioni militari congiunte delle forze armate della RDCongo e del Ruanda nel Nord-Kivu, senza per questo entrare nello spazio del segreto della difesa. Dire ciò, non è né sconfinare sulle prerogative costituzionali del Governo, né cercare di opporsi al ritorno della pace nel Nord-Kivu. Tutto ciò che auspichiamo è che le cose avvengano correttamente con l'appoggio e il sostegno di tutti. Questi deputati non hanno che esercitato i loro diritti, conformemente alla Costituzione e al Regolamento Interiore dell'Assemblea Nazionale. Non si può, quindi, gettare semplicemente il discredito sui deputati, per il fatto di aver esercitato una prerogativa che è loro  riconosciuta costituzionalmente, tanto più che la petizione in questione non è mai stata depositata alla presidenza dell'Assemblea. E' necessario insistere che essa non era indirizzata al Presidente della Repubblica che, costituzionalmente, non è politicamente responsabile davanti all'Assemblea Nazionale. Il Capo dello Stato, simbolo dell'unità nazionale, merita rispetto e protezione da parte di tutti noi. Non permetterei che la sua immagine sia deturpata, né in seno alla nostra Istituzione, né altrove. I membri del Governo della Repubblica devono evitare di nascondersi dietro il Capo dello Stato, che espongono inutilmente alla critica, per cercare di sfuggire alla loro responsabilità politica davanti all'Assemblea Nazionale.  Il Capo dello Stato non è il loro scudo, ma l'arbitro neutro incaricato di assicurare il buono funzionamento di tutte le istituzioni. Quanto si invitano i membri del Governo a presentarsi davanti all'Assemblea Nazionale, devono sapere che è un esercizio democratico al quale devono sottoporsi e abituarsi. Il fatto di detenere la maggioranza all'Assemblea Nazionale non dispensa il Governo dal controllo parlamentare".

- Trattandosi delle "dimissioni dei membri del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale", Vital Kamerhe ha dapprima affermato che "i parlamentari hanno l'obbligo individuale di difendere gli interessi dei loro elettori, di opporsi a quelle politiche che stimano sbagliate o nocive, anche quando fossero sostenute dal loro proprio partito politico. Dobbiamo quindi bloccare rapidamente quella tendenza, apparsa in questi ultimi tempi, all'intrusione dei partiti e raggruppamenti politici, realtà private, nel funzionamento delle Istituzioni dello Stato". Egli ha poi indicato che molte persone si interrogano sulle motivazioni delle dimissioni in questione.  

"Quale errore collettivo hanno commesso per dimettersi tutti allo stesso tempo? Che cosa si nasconde dietro queste dimissioni chi sollevano molte domande nell'opinione pubblica, mentre tutti sanno che ciascuno di loro è stato eletto in modo individuale e che le dimissioni di uno non comportano quelle degli altri? Perché, ci si chiede anche, i dimissionari non hanno aspettato l'apertura della presente sessione per dimettersi dal Comitato Centrale con tutta legalità? Hanno forse qualche cosa da nascondere? Il pubblico si interroga anche sul perché il Presidente dell'Assemblea Nazionale non si è dimesso anche lui, dal momento che ciò gli è stato chiesto dal suo partito. Alcune persone si interrogano anche sul perché l'UDEMO, anch'esso membro della coalizione AMP-PALU-UDEMO, ha chiesto al suo rappresentante, membro del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale, di aspettare l'apertura della presente sessione per presentare le sue dimissioni davanti alla plenaria. Per ciò che mi riguarda in quanto Presidente dell'Assemblea Nazionale, non ho voluto dare spiegazioni al di fuori di questo emiciclo, per non infrangere io stesso la legge. Se mi fossi dimesso in vostra assenza, avrei violato lo spirito e la lettera della Costituzione, mi sarei alienato la vostra fiducia per il fatto che siete voi tutti che mi avete eletto e io avrei infranto, nello stesso tempo, le regole che reggono la nostra Istituzione.  

Durante tutto questo periodo, ho mantenuto il silenzio, non perché non avessi niente da dire o che pensassi a preservare soprattutto la mia propria persona, ma perché ho voluto piuttosto preservare la democrazia, per la quale il nostro popolo si è battuto fino al sacrificio supremo.Ho fatto mia la saggezza di un autore francese, Alfred di Vigny, che diceva: "Solo il silenzio è grande, tutto il resto è debolezza". Ho mantenuto il silenzio anche per il rispetto della libertà degli altri, affinché potessero esprimere la loro opinione e ho portato su di me il peso di tollerare le opinioni differenti dalle mie. 

Essendo cosciente di ciò che i membri della mia famiglia politica si aspettavano da me, dimettermi con effetto immediato, ero persuaso, nello stesso tempo, che il nostro popolo mi chiedesse un comportamento responsabile, in vista di preservare prima di tutto la democrazia e il suo autore, il Presidente Joseph KABILA, salvare l'onore e il prestigio dell'Assemblea Nazionale, proteggere la legge suprema del paese, la Costituzione e, infine, osservare rigorosamente il testo che regge l'Assemblea Nazionale, cioè il suo Regolamento Interno.  

Ora che procedo all'apertura di questa sessione di marzo 2009, vorrei rassicurare il Presidente della Repubblica, Capo dello Stato e la mia famiglia politica, che iscriverò la questione delle mie dimissioni e del rinnovo del Comitato Centrale nell'ordine del giorno della prossima riunione della Conferenza dei Presidenti, per poi dibatterne nella plenaria e questo, in conformità con la Costituzione e il nostro Regolamento Interno".

Il 17 marzo, il portavoce dell'AMP ha annunciato che i deputati membri di questo raggruppamento politico parteciperanno alla conferenza dei presidenti e alla plenaria. L’AMP ha intenzione di presentare una mozione di sfiducia nei confronti dell'attuale presidente dell'Assemblea Nazionale.
    

Il vicepresidente dell'Ordine dei Democratici Repubblicani, Lisanga Bonganga, ha depositato presso l'ufficio del presidente dell'Assemblea Nazionale la richiesta di un'interpellanza nei confronti del governo. Il partito chiede che il Primo Ministro informi i Deputati sulla politica generale del suo governo, i rapporti tra Governo e Assemblea Nazionale, la strumentalizzazione della giustizia congolese e le precarie condizioni sociali della popolazione.
    

Il 19 marzo, la riunione dei presidenti dei gruppi parlamentari, compresa l'AMP, è stata presieduta da Vital Kamerhe stesso. Secondo il segretario dimissionario del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale, Gregoire Katende wa Ndaya, la conferenza dei presidenti ha iscritto tre importanti punti all'ordine del giorno della plenaria. Secondo l'ordine di importanza, si tratta dapprima delle dimissioni del Presidente dell'Assemblea Nazionale e del rinnovo del Comitato Centrale di questa istituzione. In secondo luogo viene l'interpellanza del primo ministro Adolphe Muzito inoltrata da tre deputati: François Mwamba, Roger Lumbala e Lisanga Bonganga. Infine, il terzo punto è relativo al calendario delle materie da trattare durante la sessione parlamentare. In questa riunione dei presidenti dei gruppi parlamentari, Vital Kamerhe ha ricordato ancora la sua preoccupazione di preservare il Capo dello Stato e la sua famiglia politica dalla trappola dell'incostituzionalità e di salvaguardare la giovane democrazia dall'illegalità, cioè le dimissioni al di fuori della plenaria.
    

Secondo Kinkiey, deputato AMP di Masimanimba, Kabila avrebbe informato Kamerhe dell'operazione militare rwando-congolese nel Nord-Kivu, il 21 gennaio. Kabila lo spiega così al gruppo dei parlamentari arrivati a Goma da Kinshasa il 15 marzo, per ricevere le consegne di sabotaggio dell'apertura della sessione del 16 marzo: "Conosco Vital. L'ho ricevuto alle 11h.  Alle 14h, ricevo una telefonata: Vital a appena rilasciato una dichiarazione. Dice che non sapeva nulla circa queste operazioni, che l'assemblea nazionale non è stata consultata e che tutto ciò è molto grave". E Kabila prosegue: "In realtà, non è tanto la dichiarazione di Kamerhe che mi interessa, ma l'obiettivo a cui mira. Qui nel Kivu, questa questione è sensibile, ipersensibile. Facendo tale dichiarazione, Vital mirava il sollevamento della popolazione del Nord-Kivu e del Sud-Kivu. E si possono indovinare le conseguenze".
   

Il 25 marzo, il presidente dell'Assemblea Nazionale, Vital Kamerhe, sotto pressione della maggioranza presidenziale per avere criticato l'entrata delle truppe ruandesi in RDCongo, ha presentato le sue dimissioni. "Vi prego di accettare le mie dimissioni senza dibattito né voto", ha dichiarato Vital Kamerhe ai deputati che l'hanno applaudito, fin dall'apertura di una seduta plenaria. In un breve discorso, Kamerhe ha fatto sapere che il suo partito politico, il PPRD gli aveva scritto per chiedergli di dimettersi immediatamente, a causa delle sue dichiarazioni rilasciate sulle onde di Radio Okapi. Non ha voluto farlo, dice, al di fuori della plenaria che l'aveva eletto. Sin dal 17 marzo, i deputati dell'Alleanza della Maggioranza Presidenziale (AMP) stavano chiedendo le sue dimissioni da presidente dell'Assemblea Nazionale, perché non approvavano le sue dichiarazioni sull'entrata, il 20 gennaio, delle truppe ruandesi nel paese e che, secondo loro, hanno messo in pericolo la "sicurezza" e la "coesione nazionale".  

Alcuni estratti  del discorso di Vital Kamerhe alla plenaria dell’Assemblea Nazionale   

"Onorabili deputati e cari colleghi, nel mio intervento su Radio Okapi il 21 gennaio 2009, in rapporto con l'inizio delle operazioni militari congiunte tra le nostre forze armate e quelle della Repubblica del Ruanda nella provincia del Nord-Kivu, avevo dichiarato che non ero stato informato e che se ciò fosse stato vero, sarebbe stato grave. Tenuto conto dei danni collaterali importanti, occasionati nella Provincia Orientale da un'operazione similare, in collaborazione con l'esercito ugandese e del Sud del Sudan per neutralizzare i ribelli del LRA, avevo stimato che il governo dovesse prendere delle precauzioni, per evitare che la stessa situazione non si producesse anche nel Nord-Kivu. Questa dichiarazione è stata mal compresa dalla mia famiglia politica che ha cominciato a credere che avessi commesso un crimine di lesa-maestà, perché, almeno sembra, avevo contraddetto il Capo dello Stato, capo della mia famiglia politica. Sono stato costretto alle dimissioni, con in premio una forte campagna di demonizzazione e di false  ingiurie contro la mia propria persona. È il luogo di deplorare qui la cultura dell'ingiuria facile e pubblica, della delazione e dell'immoralità nella sfera politica congolese.

Il mio partito politico, tramite il nostro segretario generale Evariste Boshab, mi aveva scritto per invitarmi a dimettermi senza indugio. Tuttavia, tutte queste insistenti richieste da parte della mia famiglia politica mi erano rivolte durante le vacanze parlamentari e, dunque, in assenza di voi tutti che mi avete eletto. E' per questo che non ho voluto dimettermi durante le vacanze parlamentari.

Come l’ho detto nel mio discorso di apertura della presente sessione, avevo sentito ciò che il mio partito politico, il PPRD e la gerarchia della mia famiglia politica mi avevano chiesto. Ma allo stesso tempo mi ero messo anche all'ascolto del nostro popolo che, attraverso le chiese, le organizzazioni di difesa dei diritti dell'uomo, la diaspora congolese, la gioventù congolese e tutte le forze vive, esprimeva, in una bella armonia, la sete e il desiderio ardente di vedere i politici che siamo, preservare le esperienze democratiche e conformarsi alla legalità costituzionale.  

E' per questo che non mi sono dimesso durante le vacanze parlamentari. Senza cercare di giustificarmi oltremodo, lasciatemi dire ugualmente una parola a proposito dell'errore che mi è imputato. In effetti, l'articolo 213 della Costituzione dispone ciò che segue, cito: "Il presidente della Repubblica negozia e ratifica i trattati e gli accordi internazionali, il governo conclude gli accordi internazionali non sottomessi alla ratifica, dopo deliberazione in consiglio dei ministri, ne informa l'Assemblea Nazionale e il Senato. L'Assemblea Nazionale ne è informata dal suo presidente". Non mi ricordo ancora oggi di aver ricevuto un'informazione da parte del governo sull'accordo firmato con il Ruanda circa le operazioni militari congiunte nel Nord-Kivu.   

È un obbligo costituzionale del governo e non del Presidente della Repubblica. Ecco perché avevo detto che non ero stato informato. Ciò era e resta vero. La gravità di questa operazione consisteva, ai miei occhi, non solo nel fatto che il governo avesse annunciato ufficialmente, per bocca del suo portavoce, l'invito ad alcuni ufficiali osservatori dei servizi di informazioni militari dell'esercito del Ruanda, ad assistere alle operazioni di neutralizzazione degli Interhamwe da parte dell'esercito congolese, ma anche e soprattutto perché vi era manifestamente una violazione, da parte del governo, delle disposizioni precitate della nostra Costituzione. In effetti, se mai ci fosse un problema, si tratterebbe di un problema tra l'Assemblea Nazionale e il governo. Non ho capito dunque come mai si è arrivati ad implicare il Presidente della Repubblica, capo della mia famiglia politica e a creare artificialmente un problema tra lui e me. Il Presidente della Repubblica, lo ripeto, non deve servire da scudo al governo né ai suoi membri che, essi, hanno l'obbligo di rendere conto della loro gestione all'Assemblea Nazionale. Dobbiamo riportare il Capo dello Stato al suo ruolo di arbitro neutro, affinché garantisca il buon funzionamento dell'insieme delle Istituzioni, e questo, conformemente all'articolo 69 della nostra Costituzione.

Il nostro solo filo conduttore deve essere la lotta per la preservazione e la salvaguardia della democrazia e della legalità nel nostro paese e l'indipendenza del deputato nazionale che non deve essere costretto ad un mandato imperativo, in virtù dell'articolo 101 della Costituzione, capoverso 7. Il mandato di cui siamo investiti ci lega direttamente, mediante un contratto sociale e politico, col popolo congolese. E' a lui dunque, e solo a lui, che dobbiamo rendere conto del nostro mandato.

Onorabili deputati e cari colleghi, il popolo congolese ha dimostrato, attraverso gli anni, il suo attaccamento alla democrazia. Penso particolarmente, ai martiri dell'indipendenza, ai martiri della pentecoste e agli altri martiri caduti all'epoca della marcia pacifica dei cristiani del 16 febbraio 1992, quando richiedevano la riapertura della Conferenza Nazionale Sovrana. Penso anche a tutti quegli uomini di Dio, gli arcivescovi di Bukavu, Munzihirwa, Kataliko e Charles Mboga, per non citarli tutti. Penso infine a tutti i martiri anonimi che sono caduti sul campo di battaglia all'epoca delle diverse ribellioni e guerre di aggressione. Non vorrei prendere ora una decisione che rischiasse di ricondurci in situazioni incontrollate e incontrollabili, in situazioni che possano appesantire ancora di più il macabro bilancio dei morti in seno alla nostra popolazione. Il senso del nostro combattimento deve rimanere il consolidamento della democrazia nel nostro paese. Dobbiamo bandire per sempre la violenza e le ribellioni. Dobbiamo continuare insieme il combattimento della democrazia per vie pacifiche.

Onorabili deputati e cari colleghi, la politica ha le sue ragioni che la ragione ignora. Non vorrei iscrivere il mio nome nella storia del blocco delle Istituzioni acquisite dal nostro popolo al caro prezzo del suo sangue. Non vorrei nemmeno tradire la memoria dei nostri padri dell'indipendenza, degli artigiani dell'unità nazionale e della liberazione, quelli che hanno sacrificato la loro vita e la loro gioventù per l'avvento della democrazia nel nostro paese. I miei pensieri vanno particolarmente a papà Simon Kimbangu, a Joseph Kasa-Vubu, a Patrice Emery Lumumba, a Joseph Désiré Mobutu Sese Seko, a Mzee Laurent-Désiré Kabila, per i morti; e a Joseph Kabila, a Etienne Tshisekedi, a Antoine Gisenga Fundji, a Mons. Laurent Monsengwo Pasinya e a tanti altri, per i viventi. Gli stessi pensieri vanno anche in direzione di coloro che hanno permesso la riconciliazione nazionale che ci ha condotto alle elezioni democratiche nel 2006. Si tratta particolarmente degli animatori della transizione sotto la formula 1+4. Cito, oltre al Presidente del Repubblica Joseph Kabila Kabange, già citato prima, gli ex Vicepresidenti della Repubblica, Jean-Pierre Bemba Gombo, Arthur Z'Ahidi Ngoma, Azarias Ruberwa e Yerodia Abdoulaye Ndombasi.

Onorabili deputati e cari colleghi, come l'avevo promesso nel mio discorso del 16 marzo 2009 e su richiesta della mia famiglia politica, ho sottomesso la questione delle mie dimissioni alla conferenza dei presidenti che ho riunito in data del 19 marzo 2009, che l'ha iscritta all'ordine del giorno della presente plenaria. Un uomo di stato è colui che, non solo osserva scrupolosamente la Costituzione e le leggi del suo paese, ma anche e soprattutto, colui che è schiavo della sua propria parola. E' per questo che vi prego di volere cortesemente accettare le mie dimissioni, senza dibattito né voto. Vi ringrazio".

LA SOCIETÀ CIVILE

Il 22 marzo, il Collettivo delle Organizzazioni dei Giovani Solidali del Congo-Kinshasa "COJESKI / RDC" pubblica un "Rapporto analitico sulla crisi interistituzionale in RDCongo". Questo rapporto cerca di fare un elenco delle violazioni costituzionali perpetrate dall'inizio della crisi sorta tra l'Assemblea Nazionale dei Deputati e gli Animatori principali del Governo, riuniti nell'Alleanza per la Maggioranza Presidenziale.  

Da quando la crisi interistituzionale ha contrapposto il potere esecutivo al potere legislativo, 

- Si è osservato la sospensione sporadica delle trasmissioni di alcune catene televisive: Televisione Canale Kinshasa e Televisione 7.   

- Le sedute di apertura della sessione ordinaria di marzo 2009 dell'Assemblea Nazionale e del Senato non sono state diffuse né in diretto, né in differita dalla Radio-Televisione nazionale congolese (RTNC).   

- Il raggruppamento politico (fatto privato) denominato: Alleanza della Maggioranza Parlamentare (AMP) ha obbligato tutti i deputi nazionali membri dei partiti politici affiliati all'AMP, a boicottare, il 16 marzo, la sessione di apertura della sessione ordinaria dell'Assemblea Nazionale.   

- I membri del Potere Giudiziario hanno a loro volta boicottato questa solenne cerimonia, nonostante vi fossero formalmente invitati. Questo fatto dimostra a sufficienza che il Potere Giudiziario congolese si è messo dal lato di un raggruppamento di partiti politici al potere e che non è indipendente, nonostante che la sua indipendenza sia garantita e sancita dalla Costituzione della Repubblica.   

- Anche i membri del Governo hanno boicottato la sessione, confondendo così la loro qualità di membri del potere esecutivo con quella di capi dei partiti politici che compongono l'alleanza della Maggioranza Parlamentare / Presidenziale (AMP).  

- Oltre ai membri del potere esecutivo e del potere giudiziario, si è notata anche l'assenza dei delegati dell'Ispezione Generale della Polizia Nazionale congolese e delle Forze Armate congolesi, assenza ingiustificata che ha dimostrato per di più che la nostra Polizia Nazionale e le nostre Forze Armate sono politicizzate e, di conseguenza, prive di ogni carattere repubblicano!   

- Vari membri del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale sono stati minacciati di morte e altri sono stati obbligati a dimettersi senza avere commesso un qualsiasi errore, ma con il solo scopo di isolare Vital Kamerhe e costringerlo alle dimissioni.  

- Il 19 marzo 2009, l'onorabile Justin BITAKWIRA, Deputato Nazionale eletto nel Sud-Kivu per conto del Partito Congolese per il Buon Governo "PCBG", partito politico dimissionario dell'AMP, sarebbe stato interpellato da membri dell'Agenzia Nazionale delle Informazioni (ANR) e rilasciato dopo parecchie ore di interrogatorio, malgrado la sua immunità parlamentare.   

- Per avere redatto e inviato una lettera aperta al Presidente della Repubblica, il 13 Marzo 2009, sullo stato della Nazione e la crisi interistituzionale che contrappone il Potere Esecutivo congolese al Potere Legislativo, gli studenti originari della Provincia Orientale, del Nord-Kivu, del Sud-Kivu e del Maniema, sono stati oggetto di perseguimenti extragiudiziari e la maggior parte dei loro animatori sono stati arrestati arbitrariamente e detenuti illegalmente dal 14 al 18 marzo 2009 a Kinshasa.   

- Il 15 marzo 2009 verso le ore 15, presso la sede della Rete Nazionale delle ONG per i diritti dell'uomo in RDCongo (RENADHOC), degli agenti armati dell'Agenzia Nazionale delle Informazioni (ANR), accompagnati da membri della Polizia Nazionale congolese, hanno sequestrato Floribert CHEBEYA, Direttore Esecutivo del VSV, Dolly IBEFO, Direttore esecutivo aggiunto del VSV, Donat TSHIKAYA, incaricato dell'accoglienza in RENADHOC e Coco TANDA, cameraman della catena televisiva CNTV e li hanno condotti alla prigione del DRGS (Kin-Mazière), dove sono stati liberati dopo 51 ore di detenzione.  

Infine COGESKI  

+ Invita i Deputati Nazionali a mettere da parte le loro divisioni politiche e a privilegiare innanzitutto gli interessi dei loro elettori, in rapporto agli interessi dei loro partiti e raggruppamenti politici;  

+ Invita il Presidente della Repubblica a svolgere pienamente il suo ruolo di arbitro, per superare la crisi interistituzionale attuale che rischia di rovinare gli equilibri geopolitici e istituzionali della Repubblica.  

+ Invita i membri del Governo a non confondere gli affari pubblici dello Stato alle attività private dei loro partiti e raggruppamenti politici di appartenenza;  

+ Invita la Comunità Internazionale a non restare indifferente di fronte alle derive totalitarie e oligarchiche che sono di natura tale da sacrificare la giovane democrazia congolese.   

Il 23 marzo, in una lettera aperta, più di 200 ONG congolesi ed internazionali hanno chiesto al presidente della Repubblica, Joseph Kabila di "mettere fine a tutti gli atti di intimidazione e di minaccia che, condotti su ordine di membri della coalizione al potere, minano l'indipendenza del Parlamento". La crisi sorta in occasione della questione delle dimissioni di Vital Kamerhe ha dato adito a violazioni dei diritti umani da parte del governo, che ha proceduto ad arresti arbitrari di difensori dei diritti dell'uomo e di studenti. Le ONG temono che questi abusi portino ad un "clima favorevole al ricorso alla repressione da parte delle forze di sicurezza e della polizia" e si dicono "convinte che questi atti avranno delle conseguenze negative sull'indipendenza del Parlamento e sulla sua capacità ad esercitare efficacemente il suo controllo sull'esecutivo, come lo prevede l'articolo 100 della Costituzione". Già il 20 marzo, l'ONG congolese "Giornalisti in pericolo" (JED) aveva "vigorosamente" denunciato la moltiplicazione degli attentati commessi dalle autorità contro la libertà di espressione dei media che coprono la cronaca relativa alla crisi in corso all'interno dell’Assemblea Nazionale e aveva chiesto al governo di "mettere fine a tutti i tentativi di instaurazione del pensiero unico".

IL KIVU

Il 13 marzo, in un comunicato datato a Parigi, il segretario esecutivo delle FDLR, Callixte Mbarushimana, scrive che "intensi combattimenti continuano ad opporre la coalizione militare rwando congolese alle FDLR nella provincia del Nord-Kivu. I combattimenti più importanti hanno avuto luogo l'8 marzo nelle vicinanze di Peti e Pinga, due località del territorio di Masisi dove la coalizione ha perso più di 50 militari", afferma il testo. Secondo la stessa fonte, in occasione di altri scontri, "l'8 e il 9 marzo nelle vicinanze di Miliki, nel territorio di Lubero, le FDLR hanno respinto un attacco della coalizione che ha perso più di 40 uomini", ma il testo non precisa se si trattasse di soldati congolesi o ruandesi. Il 9 marzo, la coalizione avrebbe perso ancora "più di 30 militari in altri scontri avvenuti nel Masisi", afferma ancora il comunicato.

Il 20 marzo, l'Alto Commissariato dell'ONU per i Rifugiati (HCR) ha affermato che, in seguito all'offensiva congiunta delle forze congolesi e ruandesi contro i ribelli hutu ruandesi nel Nord-Kivu, le Forze democratiche di liberazione del Ruanda (FDLR) hanno condotto delle operazioni di rappresaglia contro la popolazione civile e contro le Fardc, provocando la fuga, durante gli ultimi 15 giorni di "circa 30.000 persone", essenzialmente nel territorio di Lubero, nel nord del Kivu. L'esercito congolese dispiegato sul posto non riesce a controllare i diversi gruppi ribelli FDLR, sparpagliati nell'insieme della provincia. Secondo il presidente della società civile del Nord-Kivu, le FDLR sono ritornate a Walikale. Sono presenti anche a Lubero e alle porte di Butembo, territori che non controllavano prima dell'operazione congiunta. Jason Luneno chiede alle autorità congolesi di aumentare la vigilanza, per bloccare le FDLR che tentano di riorganizzarsi nella provincia del Nord-Kivu. D'altra parte, l'Ufficio degli affari umanitari dell'ONU (Ocha) ha denunciato anche le estorsioni commesse dall'esercito congolese. "Per giustificare i loro abusi contro i civili, le FARDC avanzano il pretesto della complicità delle popolazioni locali con le FDLR ", sottolinea Ocha. Degli scontri tra Fardc e Fdlr avvengono regolarmente e a scapito delle popolazioni civili.

Il 23 marzo, il governo e la ribellione del Congresso nazionale per la difesa del popolo (CNDP) hanno firmato un accordo di pace a Goma. Questo accordo prevede la fine delle ostilità, la trasformazione del CNDP in partito politico, il ritorno degli sfollati e dei rifugiati, la liberazione dei membri dell'ex-ribellione detenuti dalle autorità della RDCongo, la promulgazione di una legge di amnistia per gli ex ribelli e l'integrazione dei quadri di questo movimento armato nella vita politica nazionale. Il trattato di pace prevede che "il CNDP si avvii a tramutarsi in partito politico e ad adempiere legalmente le formalità  richieste a questo fine e che si impegni d'ora in poi a perseguire la ricerca delle soluzioni alle sue preoccupazioni per le vie rigorosamente politiche  e nel rispetto dell'ordine istituzionale della Repubblica". Da parte sua, il governo di Kinshasa si impegna a procedere alla liberazione degli ex-ribelli prigionieri e "ad assicurare il loro rimpatrio verso i loro luoghi di residenza". "In vista di facilitare la riconciliazione nazionale, il governo si impegna a promulgare una legge di amnistia che copra il periodo che va da giugno 2003 alla data della sua promulgazione e ciò conformemente al diritto internazionale", prosegue il documento. Le parti hanno concordato "il principio della creazione di una polizia di prossimità, composta da ex ribelli e intesa come ramo della polizia nazionale congolese". Il testo riguarda unicamente il CNDP e il governo. Due altri accordi sono stati firmati lo stesso giorno tra "il governo e i gruppi armati del Nord-Kivu" e tra "il governo e i gruppi armati del Sud-Kivu".

Dopo la firma dell'accordo di pace tra il governo e il CNDP e come risultato prioritario di questo accordo, gli abitanti di Goma attendono la soppressione totale dell'amministrazione parallela, delle tasse e delle barriere finora mantenute nelle entità che erano sotto controllo del CNDP.
    

LA PROVINCIA ORIENTALE

Il 4 marzo, i Presidenti congolese Joseph Kabila e ugandese Yoweri Museveni si sono incontrati a Kasindi (Nord-Kivu) e hanno e si sono accordati per il proseguimento dell'operazione militare congiunta contro le "forze negative", i ribelli ugandesi dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA), attive nella Provincia Orientale. In un protocollo di accordo che comprende quattro punti essenziali, i due Capi di Stato hanno deciso anche la ripresa delle relazioni diplomatiche mediante lo scambio degli ambasciatori tra Kinshasa e Kampala, previsto tra fine marzo e inizio aprile". Peraltro, si procederà allo sfruttamento dell'elettricità dell'Uganda a partire da Kasese, in territorio ugandese, per servire le città congolesi di Beni, Butembo, Lubero, nel Nord-Kivu e di Aru, nella Provincia Orientale. Infine, la RDCongo e l'Uganda procederanno allo scambio delle loro esperienze, relative allo sfruttamento del petrolio nel Lago Alberto.
  

Il 15 marzo, le truppe ugandesi presenti da metà dicembre nel nord-est della RDCongo per neutralizzare i ribelli ugandesi dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA) hanno cominciato a ritirarsi. Confermando l'inizio del ritiro, il ministro della Comunicazione e portavoce del governo congolese, Lambert Mende, ha sostenuto che la missione ha raggiunto i suoi obiettivi e che le forze dei ribelli ugandesi del Lra, stimati pressappoco a 400, sono state ridotti dell'80%. Secondo un bilancio diffuso questi ultimi giorni dall'esercito ugandese, da dicembre scorso sono stati uccisi sette alti ufficiali del Lra e 150 ribelli, mentre 300 persone sequestrate sono state liberate. Malgrado queste dichiarazioni vittoriose, la situazione dei civili è ancora critica. Secondo i dati più recenti dell'Ufficio di Coordinamento degli Affari Umanitari delle Nazioni Unite (Ocha), le incursioni attribuite ai ribelli del Lra hanno costretto alla fuga più di 181.000 persone, alle quali si aggiungono altre 15.581 che hanno trovato rifugio dall'altro lato della frontiera, in Sud Sudan; per di più, in questi attacchi sono state uccise almeno 900 persone.
  

Il 23 marzo,  si è terminato il ritiro delle truppe ugandesi dispiegate nella Provincia Orientale, in RDCongo, nel quadro di un'operazione militare congiunta contro i ribelli ugandesi del Lra. Malgrado le proclamazioni di vittoria rilasciate dalle autorità militari, i ribelli continano ancora ad operare nella zona, in piccoli gruppi dispersi nelle foreste nei presi della riserva di Garamba. Gli ultimi attacchi segnalati risalgono al 19 marzo, nella località di Yanguma e in vari villaggi situati nei dintorni di Nyangara: secondo bilanci difficilmente verificabili, almeno 12 persone vi avrebbero trovato la morte e altre 40  sarebbero state prese in ostaggio.

PER UNA LETTURA DELLA REALTÀ

Deputato eletto nella circoscrizione della Città di Bukavu, nel Sud Kivu, Vital Kamerhe, presidente dimissionario dell’Assemblea Nazionale dei Deputati, aveva il vantaggio di conoscere molto bene il dossier della problematica dei conflitti dell'est del paese, di cui è originario. Ha saputo mettere sul tavolo le cause reali di questi conflitti ed è stato tra quelli che non ha mai smesso di affermare, prove in mano, l'implicazione del Ruanda nei conflitti nell'est della RDCongo. Ma i tempi passano e le alleanze cambiano. Oggi, molti dei suoi colleghi e collaboratori gli hanno ritirato la fiducia per avere commesso "un grave errore", secondo l'espressione ormai usata. Tuttavia, il suo destino è forse stato deciso altrove. Nulla di più normale per il Ruanda, la cui influenza sulla politica congolese è innegabile, il voler allontanare dal potere a Kinshasa un personaggio che, proprio originario dell'est, sa troppe cose sul suo conto. Tale allontanamento permetterebbe al Rwanda di poter consolidare il suo potere all'est della RDCongo, con la tacita complicità delle autorità di Kinshasa. Tutti sanno, infatti, che per il Ruanda sarà più facile trattare con le autorità di Kinshasa, senza la presenza di persone ingombranti come.... Vital Kamerhe, figlio del Kivu.
   

A proposito dell’accordo di pace tra il governo e il Cndp, bisogna ricordare che firmare un accordo è una cosa, preservare le conquiste di tale accordo è un'altra. Infatti, un documento datato del 2 dicembre 2008 raccomandava, "come una delle piste di soluzione per la situazione del Kivu", la divisione territoriale della provincia del Nord-Kivu, per creare due nuove province, su una base "sociologica": il Grande Nord che raggrupperebbe Beni e Butembo e il Grande Sud che comprenderebbe le zone di Masisi, Rutshuru e Walikale. Nella prima vi abiterebbero i nande, nella seconda, gli Hunde, gli Hutu e i Tusti. Secondo gli autori di questa proposta, alla base dei conflitti fondiari ed etnici ci sarebbe 'ossessione di dominio da parte delle etnie diverse dalle minoranze hutu-tusti. Per mettere fine a questa rivalità, la soluzione passerebbe dal tener in conto questo aspetto sociologico che sarebbe stato trascurato durante la seconda Repubblica. Ma altre analisi considerano che si tratta di una trappola, visti gli interessi economici in gioco nella parte di Masisi, Rusthuru e Walikale, ricchi di molti minerali. E sempre su questa base sociologica, potrebbe effettuarsi un avvicinamento ai paesi vicini, con il rischio di vedere questa parte sfuggire al controllo del potere centrale di Kinshasa e provinciale dell'attuale provincia del Nord-Kivu. Ciò che fa pensare al "Piano Sud Sudan" di Museveni, che dovrebbe portare all'autonomia delle province del Kivu ed Orientale. Tale è il pericolo che si profila all'orizzonte. Come per dire che non si è ancora totalmente usciti dall'impasse. Come si può esaltare la riconciliazione nazionale e appoggiarsi su delle considerazioni sociologiche, per non dire etniche, per richiedere il rafforzamento della riconciliazione nazionale. Oggi, i congolesi devono dapprima ritrovarsi o riconciliarsi intorno ad una stessa identità: Congolese. E non dapprima intorno all'etnia prima di dirsi congolesi. Questo è volere una cosa e, al tempo stesso,  il suo contrario. La convivenza tanto ricercata non può ottenersi che nella compenetrazione e non nella segregazione. Con un paese che conta più di 450 etnie, privilegiare questo genere di suddivisione territoriale è un suicidio di massa.
   

A proposito dell’operazione militare congiunta rwando congolese, alcune personalità del Kivu affermano che Kagame si sarebbe addirittura accordato con il gruppo delle Fdlr, affinché si installi definitivamente in RDCongo, dietro compenso di un finanziamento, una fornitura di bestiame e una protezione assicurata dai famosi ufficiali dei servizi segreti ruandesi. Del resto, anche l'ultimo rapporto degli esperti dell'ONU sulla RDCongo, datato del mese di dicembre 2008, aveva già fatto la constatazione di più di 180 000 capi di bestiame che sarebbero stati trasportati dal Ruanda in RDCongo. Tra i responsabili di questa operazione, il rapporto cita un certo Rujugiro, una figura conosciuta tra i milionari ruandesi, peraltro imputato di finanziare il CNDP. La cerimonia di ritiro delle truppe ruandesi dalla RDCongo, che ha avuto luogo a Goma il 25 febbraio ultimo, sarebbe stata solamente una formalità mediatica, giusto per ingannare la vigilanza e destinata per la consumazione esterna.   

Le ultime notizie ricevute dal Nord-Kivu, fanno stato di un numero molto elevato di elementi armati del CNDP, oltre il normale. Altri, identificati come  prigionieri hutu dal loro abbigliamento stravagante di color rosa, sarebbero accantonati in immense tende in diversi luoghi. Ciò causa problemi di organizzazione e di sicurezza, perché certi elementi del CNDP aspettano ancora di essere integrati nell'esercito congolese. Il problema è che un buon numero di loro parla solamente il Kinyarwanda e l'inglese. Sul piano logistico, come niente è stato previsto per accoglierli, si segnalano già dei racket, delle estorsioni e degli assassini notturni nella città di Goma e nelle borgate circostanti. Peggio ancora, come se queste estorsioni e i massacri che hanno commesso non bastassero, chiedono di essere destinati solo nel Kivu e i loro capi chiedono l'amnistia generale dei loro crimini di guerra.  

L'altra ingiustizia da denunciare è che tutti i civili membri del CNDP vorrebbero essere nominati in seno ai servizi amministrativi della provincia. Certe fonti riportano che certi servizi sarebbero già completamente occupati da loro. Particolarmente l'ANR (Agenzia nazionale delle informazioni), la DGM (Direzione generale delle Migrazioni) e i servizi doganali, ma non si sa se tutte queste persone sono dei veri congolesi. Nessuno conosce né la loro identità né il loro luogo di residenza. La stessa cosa vale anche per i membri dell'operazione militare congiunta, perché nessuno oggi è capace di dire quanti erano al momento dell'entrata e quanti si sono ritirati realmente.
    

Con la fine ufficiale della guerra del Kivu e con tutti i dubbi sul ritiro reale dell'esercito ruandese dalla RDCongo, è tempo di promuovere oggi una riflessione radicale su ciò che è successo.

La prima constatazione è questa: è il Ruanda che ha potuto trarre il più grande vantaggio dalla guerra dell'est, non solamente nel senso militare, in quanto il suo esercito appare ormai come la chiave della pace in Congo e in tutta la regione dei Grandi Laghi, ma anche nel senso secondo cui le sue mire strategiche si sono ormai compiute, come erano state concepite sin dal capovolgimento del regime di Mobutu.   

Ciò che il potere ruandese vuole, nella sua visione della regione dei Grandi Laghi, è di avere in Congo un potere che gli sia debitore di tutto, che si inserisca nella logica della difesa dei suoi interessi vitali e che sia costantemente debole  politicamente e impotente geostrategicamente, malgrado la vasta superficie del territorio della RDCongo e l'immensità delle sue ricchezze. Questo scopo è stato raggiunto, al di là di tutte le speranze.

Il Ruanda si vede inoltre attribuire dalle grandi potenze mondiali un nuovo statuto di potere regionale che gli apre nuove prospettive. A ciò che finora era considerato come sfruttamento illegale, saccheggio e rapina delle risorse naturali del Congo da parte del Rwanda, si sostituisce ora 

una nuova logica di cooperazione regionale imperniata sul Rwanda, sostenuta dalla comunità internazionale, accettata dal potere congolese e compiuta sotto forma di società, imprese, trust e conglomerati misti, malgrado le grandi proteste congolesi.

La seconda constatazione è il trionfo della visione che una certa comunità internazionale ha del Congo. Un Congo in un modo o nell'altro sotto tutela, pacificato e disciplinato, a vantaggio dei circoli degli affari e dello sfruttamento del suolo e sottosuolo congolese. Adesso che nessuna ribellione disturberà la vita del paese e che la sicurezza del territorio potrà essere affidata al Ruanda, gli affari potranno farsi con calma, in un sistema in cui solo si scateneranno le lotte di interessi tra gli innumerevoli avvoltoi stranieri, secondo le linee di una condivisione economica pacifica del territorio congolese. Si può dire oggi che la nostra situazione è quella di una sottomissione ad un nuovo ordine di predazione che ci si impone e che dovremo subire, per forza o per amore. In un nuovo contesto di condivisione delle ricchezze del Congo, imposto dalle potenze mondiali, il nostro paese non sarà probabilmente smantellato geograficamente, ma lo sarà piuttosto economicamente e politicamente, attraverso delle zone di influenza, il cui funzionamento non dipenderà certo dalla volontà del popolo congolese.

La terza constatazione è l’indebolimento del Congo, la cui crisi sta conducendo il potere costituito verso una deriva totalitaria e repressiva, nei confronti 

- dell'opposizione politica radicale rappresentata dall'UDPS, 

- dell'opposizione detta costituzionale rappresentata dal MLC, 

- dell'opposizione intellettuale, le cui idee non faranno che scivolare ormai sul potere reale in Congo come l'acqua sulle piume dell'anatra,

- della società civile che griderà ormai nel deserto di un paese vinto e sottomesso. Il potere congolese ha ora tutta la capacità di imbavagliare le associazioni per la difesa dei diritti dell'uomo (l'ASHADO, la Voce dei Senza Voce,…) e gli attivisti delle comunità religiose, il cui discorso e le cui azioni gli impedivano finora di rimanere tranquillo. 

- del popolo congolese che dovrà ormai accettare per forza una politica decisa altrove.    

In questa situazione, avremo una democrazia di facciata, una dittatura senza avversari e un ordine politico dispotico.

Malgrado la propaganda che ci viene servita sulla base dei nuovi slogan sulla pace, siamo ancora nell'ordine del dispotismo generalizzato, di un'alienazione sottomessa agli interessi vitali stranieri e di una drammatica violenza che si nasconde dietro l'apparente silenzio delle armi.

Questa è la nostra situazione oggi e dobbiamo persuaderci che è ormai in questo contesto che è necessario iscrivere ogni riflessione ed ogni azione per una nuova liberazione del Congo.

E' giunto il momento per noi congolesi di trasformare in energie creatrici i valori che sono sempre stati, e lo sono ancora, nel più profondo dei nostri sogni e dei nostri desideri. Si tratta dei valori di dignità umana, di libertà fondamentale, di democrazia locale, di prosperità comunitaria, di armonia sociale e di opzione per una felicità condivisa. La fede in questi valori dovrà conferirci quelle energie vitali che ci manterranno in piedi di fronte all'avvenire. Lo sfruttamento economico e l'oppressione politica che subiremo a partire dalla fine della guerra del Kivu non potranno prolungarsi, se l'opposizione radicale, l'opposizione costituzionale, l'opposizione intellettuale e l'opposizione popolare arriveranno a ristrutturarsi intorno a questi valori, per inventare nuove strategie di resistenza e di lotta.
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